
Dario Aspesani 
Alchimia 

 

L’ Album Alchimia nasce da una segregazione di circa tre mesi dovuta 
al covid 19 che ha colpito l’intero pianeta da Gennaio 2020. 

Il disco scritto, suonato e cantato da Dario Aspesani, con il supporto 
in alcune tracce di alcuni musicisti, è un album doppio della durata di 
circa 70 minuti. 



Aspesani per registrare questo album si è avvalso di moltissimi 
strumenti: oltre ai convenzionali come la chitarra classica, acustica, 
le tastiere, le armoniche e il contrabbasso, ha utilizzato molto 
strumenti dal mondo come il Saz baglama turco, il motaiquin della 
mongolia, la gusla dei balcani, l’ idonongo del burundi, la melodica, un 
organo elettrico vintage (un farfisa del 1958 restaurato) e 
svariate percussioni. Ci sono stati musicisti supporter come la 
cantante lara giancarli per i cori e diversi vocalizzi, paolo 
partenza alle percussioni, due testi del cantautore romano valerio 
billeri e la tromba di marco semplici. 

L’ album è stato prodotto da gabriele palazzi per conto della funny 
records, il mastering è stato elaborato da andrea vergari di radio 
faleria mare. 

 

1. incipit 

 

Il disco si apre con “Incipit” dove vengono suonati in sovraincisione 
digitale contrabbassi e violoncelli creando un loop, Al quale poi, è 
stato inserito un vocalizzo di Lara Giancarli. 

 

 



2. bisanzio 

 

Testo Valerio Billeri musica Dario Aspesani.  

Dario Aspesani Voce e saz Baglama turco, Lara Giancarli vocalizzazioni 
finali. 

Con questo brano si è cercato di ricreare l’ atmosfera turca 
dell’inizio del secolo, con suoni secchi e una storia fantastica che si 
chiude con il sibilare del vento… 

Testo: 

Lei dorme lontano 

Lontano mille anni 

Troppa luce l’avvolge 

Avvolge i suoi affanni 

Le porte sono chiuse 

Nulla può farle male 

Ammainate le sue vele 

Al vento di maestrale. 

Lei dorme lontano 



Inutile ogni cura 

Svanita nella tempesta 

Spezzata la sua prua 

Nel porto rugginoso 

Le balene insabbiate 

Gli elmi sono in alto 

Legati alle fiancate. 

Benedetto sia il suo nome 

Curate le sue ferite 

Sia acceso un fuoco greco 

Per segnalare le rive 

Dall’alto del maestro 

Le sue ossa d’avorio 

Terra mio capitano 

Bisanzio città d’oro… 

 

 

 

 

 

 

 

 



3. gino (un murator a la revolucion) 
 

 

  È la vera storia di gino donè detto “paro” dai cubani. 

Un partigiano che dopo la seconda guerra mondiale si trasferisce dal 
veneto a cuba per fare il muratore, conosce fidel castro e sarà 
l’unico italiano presente sul battello granma che portera’ i 
rivoluzionari cubani dal messico a cuba. Nel battello erano presenti 
sia fidel castro, che ernesto guevara de la serna detto “Che”, 
Camilo cienfuegos gorriaran, raul castro e tanti altri. 

Una storia vera… 

Questo è un omaggio oltreche’ a gino done’, anche alla musica cubana, 
musica molto importante nella formazione musicale dello stesso 
aspesani. In questo brano (ad eccezione della tromba suonata da 
marco semplici), suona tutti gli strumenti e tutte le percussioni tra 
cui (il tres cubano, la clave, il gujiro cubano autocostruito, le 
maracas e il contrabbasso). 

 



Testo: 

La resistenza poi fini’ 

E i crucchi fuggiti via 

Cosi trovò la libertà 

Insieme a lui la sua città 

Adrenalina ancora viva 

Nel suo forte corazon 

E su una nave se imbarcò 

E a Cuba arrivò 

 

E’ la storia de un murator 

Che fece la revolucion mi amor 

Con Camilo y Fidel  

Sul Granma se imbarcò 

 

Plaza de la revolucion necessitava un murator 

Due man sapienti da impiegar mi amor 

Para la recostrucion 

Cosi conobbe l’ avvocat 

Con la barca e gli uccial 

Incazzà de notte e di  



Però del pueblo difensor. 

 

E’ la storia de un murator 

Che fece la revolucion mi amor 

Con Camilo y Fidel  

Sul Granma se imbarcò 

 

Dal Messico ripartir 

Per poter a Cuba tornar 

Con Fidel y el Doctor 

Argentino de corazon 

E un barbudos diventò 

Con mimetica e mitragliador 

Un po’ de Italia era li sul mar de la revolucion. 

 

Tra zampat e bastunat 

El Batista se piegò 

E da vigliacc se ne scappò mi amor  

A Miami con le ciapp al sol 

 

E’ la storia de un murator 



Che fece la revolucion mi amor 

Con Camilo y Fidel  

Sul Granma se imbarcò 

E’ la storia de un murator 

Che fece la revolucion mi amor 

Con Camilo y Fidel  

Sul Granma se imbarcò 

El son de la revolucion 

El son de Gino Donè Paro 

Un italiano a la revolucion 

El barbudos tricolor 

Hasta la victoria siempre 

Y que viva Cuba 

 

4. Vincitori e vinti (1492) 

 

 



 

La disgraziata scoperta di cristoforo colombo che fara’ nel corso di 
quattro secoli oltre cento milioni di morti, tra nativi americani e 
schiavi africani. Le vicende coloniali con sottofondo di contrabbasso 
narrate sarcasticamente e distruttivamente da dario aspesani… 

Testo: 

Alchimie musicali 

Dove la storia dei vinti  

Si mescola e domina quella dei vincitori. 

Il sangue diventa una sola cosa 

E si chiama con un solo nome. 

I conquistatori inconsapevolmente  

Uccidono il loro ego smisurato 

Portando loro stessi alla distruzione. 

 

Alchimia di musiche e lacrime, 

di pathos e guerre 

verso una soluzione senza fine. 

Sempre diversa, mai vincente o perdente. 

 

Incipit del bene e del male. 

I popoli scappano, si rincorrono e inesorabilmente  

Vengono vinti e vincono. 



Senza l’ipotetica fine, 

le lacrime saranno sudore, 

il pianto sarà riso 

e cosi ininterrottamente fino alla fine dei tempi 

quando l’essere umano cadrà per sua stessa mano. 

 

5. Post atomic 

 

 

Un brano strumentale con chitarra acustica solista ed armonica con 
finalità da immaginare… 

 

 



6. Uomo marrone blues 

 

La sofferenza dei rifugiati narrata in questo strano blues 
suonato con il saz baglama,  cori a cura di lara giancarli. 

Testo: 

Quel marrone è il tuo colore 

La tua cultura e la tua storia 

Che non viene presa in considerazione. 

Tanti inferni che non abbiamo immaginato 

Incubo quotidiano di una terra senza lode 

Speranze e futuro per un uomo. 

E meriti la mano e quella del mio vicino 

L’odio ti ha temprato e speri in qualcuno 

Che non veda quel marrone. 

Ma sangue e vene e cuore umano 



Io non avrei vissuto meglio 

Di come tu stia facendo… 

Ma il domani non è per tutti… 

E i tuoi figli con la fame,  la guerra e la paura 

Crescono  sempre troppo in fretta. 

 

7. Caffè turco 

 

 

Brano ambient realizzato con il saz baglama. Atmosfere 
mediorientali 

 

 

 

 



8. Blues della piantagione di 
sunnyside 
 

 

Per non dimenticare i mercanti di esseri umani. 

Austin corbin banchiere statunitense insieme ad emanuele 
ruspoli sindaco di roma, senatore e principe misero in piedi un 
traffico di esseri umani tra il centro italia e la piantagione di 
sunnyside promettendo benessere e vita agiata, facendo poi, 
invece, morire questa gente di malaria, odio razziale, fame e 
angherie.  

 

La storia è interamente narrata in questo dannatissimo blues 
radicale con sola chitarra senza plettro e armonica. 

Testo: 

Una vita solo oggi raccontata 

Perché gli schiavi non sono solo neri 

A sunnyside il tempo era grigio anche col sole. 

Emanuele Ruspoli, sindaco di Roma e senatore principe 



Ebbe un idea 

Proprio per sunnyside. 

 

Con un delinquente tale Austin Corbin 

Una tratta di esseri umani iniziò 

Dalle marche fino a sunnyside. 

Cento famiglie italiane ogni anno 

Imbarcate con consensi americani 

Con false promesse finirono  

A sunnyside. 

 

L’ambasciata italiana a nueva jork 

Ceca forse per denaro 

Trasferì poveri diavoli a sunnyside 

 

Fame e sangue e carestie 

E debiti che aumentano sempre di più, 

avevan promesso il paradiso proprio li  

a sunnyside. 

 

Gli unici fratelli degli italiani 



Erano afroamericani 

E li nacque un’altra storia 

D’amore di rispetto 

E tradizione proprio a sunyside. 

 

Una vita migliore 

Promessa 

Tanta povertà 

Un inferno 

A sunnyside. 

Un inferno a sunnyside a cielo aperto 

Nel cazzo di profondo sud 

A sunnyside… 

 

9. Stan (terra di) 

 

 



Brano meditativo di sola chitarra solista e tastiere, con 
narrato finale sulla presenza o meno di dio in questo inferno 
chiamato afghanistan. 

Testo: 

Afghanistan 

Terra di Afgani 

Terra dimenticata da Dio e dagli uomini. 

Ma dato che è un inferno in terra 

Il suo alter ego sarà presente… 

Quindi sarà da qualche parte, non si sa dove 

Ci dovrebbe essere anche lui… 

Alter ego del male 

O alter ego del bene e del male… 

 

10.  Strade vuote 

 



In realtà le strade vuote sono una metafora delle teste 
vuote, Quelle menti disabitate che senza avere alcuna 
cognizione delle sofferenze che le generazioni passate 
hanno dovuto subire per offrirci oggi questa libertà sputano in 
faccia ai valori della democrazia, limitandosi a copiare ed 
incollare cose scritte da non si sa chi, senza mai verificarne 
la fonte. 

Testo: 

Strade vuote 

Con menti disoccupate 

Di fraintendimenti di ogni giorno. 

Colori sempre più vivi 

Scoperti quasi per caso 

 

Ho sentito di gente morire per la tua libertà che non sai 
gestire 

 

Mani secche d’amor vissuto 

Crani svuotati da esiccare 

Già domani è da immaginare 

Pieno di tuguri esistenziali 

Strade vuote da riempire  

E tante gonadi da frantumare. 

 



Ho sentito di gente morire per la tua libertà che non sai 
gestire. 

 

Ma vai avanti per i tuoi passi 

E quella radica di convinzione 

Di esser meglio di ogni uomo 

Ma strafogato nel comune oblio 

Prestiti disonorati e bancherotte da contabilizzare… 

 

Ho sentito di gente morire per la tua libertà che non sai 
gestire 

Ho sentito di gente morire per la tua libertà che non sai 
gestire. 

 

 

11. Pandemia 

 

Brano strumentale di riflessione composto di sola chitarra e 
tastiere. 



12. De cuius 

 

Una volta schiantato il vecchio tirchio, gli eredi nullafacenti 
si godono il nome e i soldi del de cuius…brano rivolto ad 
ereditieri/e che non sapendo ficcarsi un dito in culo si 
sentono grandi con il patrimonio ereditato. 

Testo: 

Il de cuius se n’è andato ieri alle tre, 

lasciando fortune da sputtanare 

e un gran bel nome da negoziare 

e una dignità gratuita da portare. 

 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

 

L’ignoranza danarosa a volte egocentrosa 



Fa più danni di colera, scabbia o malattie sessuali, 

de cuius torna indietro 

ed emetti un suono gutturale… 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

 

Rigetta nella melma 

Oscura quei disperati 

Che sciaguratamente hai liquidato 

Alla terra devono tornar 

 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

 

E whisky e cocaina 

E grand hotel e casinò 

Champagne e aragoste 



Mignottone sul comò 

Sarebbero comunque crepati di vizi o perdizione 

Da bigotti analfabeti o bacia pile da competizione. 

 

13. Bossa in blues 

 

 

Un esperimento, come legare un giro blues alla tecnica 
chitarristica della bossa nova. Un intermezzo musicale 
sicuramente alternativo.  

 

14.  I tagliagole del gran khan 

 



Lo strumento mongolo utilizzato è stato suonato nella tecnica 
dei guerrieri mongoli (ovvero senza archetto ma con le dita). 

L’ oriente una volta era misterioso, faceva paura e generava 
stupore, gli scritti orientali, insieme alle spezie e alla seta, 
arrivarono a venezia e destatono molto interesse per gli 
intellettuali e molta paura per la chiesa. Oggi l’oriente è 
inglobato nel sistema e non desta più preoccupazione.  

Testo: 

Dividi et impera 

Da Roma a Gengis Khan 

Mercenari nuovi 

Per politica 

E diffamazione 

Le rotte d’oriente 

Non destano più 

Utopie 

Lau Tzu. 

 

Lui ti ha navigato 

Ed ora sei libero 

Di fare oppressione. 

 

 



15. Lev in messico 

 

 

 

La prima idea era di inserire una voce fuori campo che narrasse 
le parole di jackson mercadier (l’assassino di trovskj), ma poi 
sono state tolte ed è stata lasciata la sola musica per scelta 
dell’autore. 

 

 

 

 

 

 

 



16. Scende la luna (incubi del 
soldato) 

 

 

 

Partendo Dal testo di valerio billeri, aspesani ha cucito 
intorno una musica particolare utilizzando il saz baglama ed 
avvalendosi del percussionista paolo partenza con il tamburo 
mediorientale daf. 

 

Testo: 

 

Scende la luna e filtra fra i rami, 

scende la luna e filtra fra i rami. 

 

Partiremo stamani 



Ci sono fuochi in cima su quel monte 

Li vedi uomini in fila 

Lunghi serpenti neri 

Amo una donna la conosco da ieri. 

Che dici uomo 

Avrò il sangue che occorre 

Sono pronto ad ammazzare. 

 

Scende la luna e filtra fra i rami 

Scende la luna partiremo domani 

Mica sono sicuro che ho il coraggio di andare 

A volte sogno il nemico  

Con il volto nascosto 

A volte sogno 

A volte sogno il nemico e mi ci riconosco… 

 

Scende la luna e filtra fra i rami 

Scende la luna e filtra fra i rami 

Lunghi serpenti neri 

Uomini in fila 

Scende la luna e filtra fra i rami 



Scende la luna e filtra fra i rami. 

 

17. Dai balcani al burundi (gusla & 
idonongo) 

 

 

Brano di pura world music creato utilizzando il gusla dei 
balcani e nella seconda parte l’ idonongo del burundi. 
Entrambi strumenti ad una corda ed entrambi ad arco. 



18. Concerto per organo elettrico 

 

 

Il disco si conclude con un intero concerto per organo 
elettrico della durata di circa 16 minuti. Oltre dieci arie in una 
unica traccia audio. L’ organo utilizzato è il primo esempio di 
organo elettrico, per la prima volta registrato in digitale 
proprio per l’ album alchimia. 

Testo: 

 Per un musico 

Ogni nota è un dono 

A sua volta la melodia delle note 

Ha in dono degli accordi 

I quali la enfatizzano  



La vestono 

Le danno più vigore ed espressione. 

 

Il primo esempio di organo elettrico è proprio questo 

Un farfisa companior del 1958 

Restaurato e registrato per la prima volta in digitale proprio 
per questo disco. 

Sono Dario Aspesani e questo è il mio concerto per organo 
elettrico. 

 



 


